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I MONDIALI DI CALCIOLunedì 15 giugno 1998 14l’Unità

La strana giornata vissuta dentro e fuori lo stadio di Saint-Etienne per una delle partite più «politiche» dei Campionati mondiali

Jugoslavia, è gelo in tribuna
Clima teso nella sfida vinta a fatica con l’Iran. Pesano gli sviluppi della crisi nel Kosovo
E due deputati tedeschi hanno addirittura chiesto l’esclusione della squadra dal torneo...

DALL’INVIATO

SAINT-ETIENNE. Jugoslavia-Iran, al-
lo stadio di Teheran: nel giorno del
suo grande ritorno sulla scena mon-
diale, a 8 anni da una sfortunata eli-
minazione a Italia ‘90 (fece tutto il
portiere Goicoechea ai rigori, l’Ar-
gentina non meritava), la Jugoslavia
giocafuoricasa, intutti isensi.Nonle
è propizia l’atmosfera politica: Chi-
rachaavutoparoledurissimesullasi-
tuazione in Kosovo, due deputati te-
deschihannochiestol’esclusionede-
gli slavidalMondiale (ilchepuòesse-
re anche giusto ma, visto che la Ger-
mania è nello stesso girone, èquanto
menopocoelegante).Nonleèpropi-
zia l’atmosfera sugli spalti: gli irania-
ni sono in netta maggioranza, e fan-
no un tifo d’inferno, che nello stadio
di Saint-Etienne - piccolo, e dalle tri-
bune a strapiombo, e francamente
impresentabile per un Mondiale -
crea un effetto-bolgia. Jalal Talebi,
l’allenatoredell’Iran,neeraintimori-
to: «I miei ragazzi non sono abituati
ad avere il pubblico così vicino». Il
campolohasmentito,almenofinoal
sinistroomicidadiMihajlovic.

Offrono davvero un insolito spet-
tacolo, le due tifoserie, quando arri-
viamo a Saint-Etienne nel primo po-
meriggio. La prima immagine che ci
accoglie è fin troppo attesa per essere
vera: due ragazze in chador cammi-
nano svelte verso lo stadio. Ci avvici-
niamo, spintidallamalsanacuriosità
del cronista,edecco la sorpresa: sono
bionde, super-europee. Esclusa l’ipo-
tesi «ballo in maschera», possiamo
solo ipotizzarechesianodue francesi
che hanno sposato degli iraniani.
Fatti pochi passi, immagine opposta:
ragazze dal viso assolutamente per-
sianovestiteall’occidentale,conico-
loridell’Iran(chesonoglistessidell’I-
talia: bianco, rosso e verde) dipinti
sul viso. La comunità iraniana in
Francia è molto numerosa (forse ri-
cordereteche, traglialtri,vivevaaPa-
rigiancheKhomeini,al tempodell’e-
silio) e le migliaia di tifosi giunti a
Saint-Etienne devono essere, in mas-
simaparte,suoimembri.

Gli slavi sono molto meno nume-
rosi, e qualcuno di loro, infelicemen-
te vestito da miliziano, fa venire in

mente il triste ricordo delle «tigri» di
Arkan:ovvero, i tremendiultrasdella
Stella Rossa che, allo scoppio della
guerra, furono fra i primi a impugna-
re le armi (che già avevano) e a mac-
chiarsi di crimini orribili. Il legame
calcio-politica, inJugoslavia,èantico
e quasi sempre segnato dalla ferocia.
Comunque, i tifosi della Jugoslavia
vedono la partita dall’angolino di
una curva, circondati da un discreto
quanto robusto cordone di polizia.
Gli iraniani sono lì, a un metro di di-
stanza:nonsisamai.

Non è certo l’unica partita del
Mondiale in cui la politica si riversa
sul campo, Jugoslavia-Iran. In serata
gioca anche la Croazia, in una sfida
indiretta che assumerebbe toni mol-
to «caldi» se dovesse riproporsi sul

campo. Iran-Usa, domenica a Lione,
è attesa con curiosità e trepidazine,
mentre non più tardi di sabato la vit-
toria della Nigeria sullaSpagna ha re-
galato un attimo di gioia a un paese
prostrato da un regime feroce e reso
elettrico dalla morte del dittatore Sa-
ni Abacha. I tg francesi, sabatonotte,
hanno mostrato la gente in festa per
le strade di Lagos, magari dimenti-
candosi che Abacha aveva ampia-
mente usato il calcio a scopo propa-
gandistico; e che il suo successore, il
generale Abukabar, lo ha subito imi-
tato dando fiducia a Bora Milutino-
vic, l’allenatore giramondo (e jugo-
slavo, guarda un pò) che stava per es-
sere messo in discussione da una
fronda dei giocatori. Un po‘ come il
Camerun (la cui formazione, a Usa

’94, era dettatadaiministri), laNige-
ria è sempre stata scossa da rivalità
interne nel nome delle etnìe e dei
clan (250, in un paesedi110milioni
diabitanti).AccadevaancheinJugo-
slavia, quando ce n’era una sola. Se
l’allenatoreeracroatodiscriminavai
serbi, e viceversa, «formazione» fa-
ceva sempre rima con «fazione»:
quella che comandava, di volta in
volta,aBelgrado.

L’Iran, almeno, è daquesto punto
di vista un paese compatto: uno per
tutti e tutti per Allah. Ieri, pur scon-
fitta, lasquadraharispettatol’appel-
lo delpresidenteKhatami, che l’ave-
va invitata a «giocare un match co-
raggioso, rispettando i valori sporti-
viemettendoalbandol’individuali-
smo». Anche se poi i due attaccanti
che giocano in Germania, l’ottimo
Azizi e lo sgusciante Daei, hanno un
conto in banca ben diverso dagli al-
tri. Quest’ultimo sembra essere il
pensierodominanteanchedegli sla-
vi: giocano (o giocheranno, come il
ventenne Stankovic) quasi tutti al-
l’estero, alcuni non hanno cantato
l’inno nazionale (che è stato fischia-
to)el’abbracciofinale,dopoilrisica-
tissimo1-0, sembravapiùdi sollievo
che di solidarietà. Andando avanti
nei campionati mondiali i contratti
miglioreranno: il gol di Mihajlovic
ha fatto felici soprattutto i procura-
tori.

Alberto Crespi
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JUGOSLAVIA-IRAN 1-0
JUGOSLAVIA: Kralj, Mirkovic, Petrovic, Mihajlovic, Brnovic (6’ st
Stankovic), Jokanovic, Jugovic, Stojkovic (23’ st Kovacevic),
Stankovic, Mihatovic, Milosevic (14’ st Ognjenovic). Commissa-
rio Tecnico: Slobodan Santrac.
IRAN: Nakissa, Khakpour, Paschazadeh, Mahdavikia, Bagheri,
Estili (23’ st Mansourian), Mohammadkhani, Zarincheh, Mina-
vand, Ali Daei, Azizi. Commissario Tecnico: Jalal Talebi.
ARBITRO: Tejada Noriega (Perù).
RETE: 27’ st Mihajlovic.
NOTE: pomeriggio di sole, terreno in buone condizioni, spettatori
30.000 circa. È stato osservato un minuto di raccoglimento per ri-
cordare Ferdinand Sastre, copresidente del comitato organizzatore
di Francia ‘98. Ammoniti Petrovic e Stojkovic. Recupero: 2’ nel pri-
mo tempo, 3’ nel secondo tempo.

GOL PARTITA DI MIHAJLOVIC

Il ritorno degli slavi
La banda Mijatovic
non strappa applausi
DALL’INVIATO

SAINT-ETIENNE. Jugoslavia, il cal-
cio del 2000 non abita (ancora) qui.
Il dubbio è doveroso, perché nessu-
no meglio di noi italiani sa che un

Mondiale può iniziare
in maniera stentata e
concludersi in trionfo,
malaJugoslavia,alrien-
tro sul palcoscenico in-
ternazionale, ha deluso
control’Iran.

Un po‘ di storia. Cal-
cisticamente, la Jugo-
slavia era «scomparsa»
nel ‘92: la squadra dei
Savicevic, degli Stojko-
vic e (sembra incredibi-
le!) dei Pancev si era
trionfalmente qualifi-
cata agli europei, ma
venne esclusa dopo lo
scoppio della guerra.
L’Uefa ripescò la secon-
da del suogironeequel-
la squadra, la Danimar-
ca, divenne campione
d’Europa. Con i «se»
non si fa la storia, ma
certo quella Jugoslavia
perse una grande occa-
sione: e da lì in poi
un’intera generazione -
igiocatoricheoggihan-
no 27-28 anni - dovette
rinunciare alla grande
vetrina degli europei e
dei mondiali, «accon-
tentandosi» di avere

successoneiclubdimezzaEuropa.
La Jugoslavia che ritorna a Fran-

cia ‘98 èfigliadiquestobucostorico
e, al tempo stesso, della sentenza-
Bosman. Dei 22 jugoslavi solo tre
giocano in patria: e due di loro (il

portiere Kralj e il celebre Stankovic)
hanno già contratti con il Porto e
conlaLazio.GlialtrigiocanoinSpa-
gna, Portogallo, Germania, Giap-
pone,Francia, Inghilterraenatural-
mente Italia. Ora, la domanda è:
parlando - calcisticamente - tante
lingue diverse, è possibile ritrovarsi
in nazionale e ricostruire un «espe-
ranto» comune? È una domanda
fondamentale, perché da qui al
2000 potrebbe riguardare molte al-
trenazionali,Italiacompresa.

Alla luce di Jugoslavia-Iran, la ri-
spostaènegativa.L’«esperanto»,vi-
stigli slavi incampo,sembrainizial-
mente il 4-4-2 più puro visto finora
al Mondiale: Kralj in porta, Mirko-
vic, Djorovic, Mihajlovic e Petrovic
difensori in linea, un centrocampo
con tre atleti solidi - Brnovic, Joka-
novic e Jugovic - e un fantasista, il
vecchio Stojkovic, libero di spazia-
re; e due punte moltoclassiche,una
rozzaedipeso(Milosevic)eunaleg-
gera e dai piedi buoni (Mijatovic).
Tutti tecnicamente validi, ma arri-
vare al tiro è faticoso e la difesa ri-
schia, il tutto per tre motivi: 1) Sto-
jkovic, abituato al calcio virtuale
giapponese, ha piedi d’oro ma poco
fiato; 2) Mihajlovic è impresentabi-
le come libero; 3) Milosevic è l’uni-
co con i piedi ruvidi, e Mijatovic è
intermittente. Alla fine, la Jugosla-
via ricade nei difetti antichi (indivi-
dualismo, nervosismo, panchina
debole - Santrac e Boskov non fan-
no indue un allenatorevero -econ-
fusionaria) e va in gol, contro un
Iran modesto, nel modo più antico
che esista: su punizione. Il calcio
post-Bosman forse nascerà qui, ma
nonènatoieri.

Al.C.
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Una tifosa iraniana
A sinistra
un momento
di gioco
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